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radicali trasformazioni a cui stiamo
andando incontro?
Abbiamo compreso l’importanza di doverci
confrontare con le nuove tecnologie e all’ava n -
zata poderosa della digitalizzazione anche nel-
la vita quotidiana. La concorrenzialità delle no-
stre imprese sarà messa alla prova e misurata
attraverso la capacità di adattamento e di im-
plementazione di tutta una serie di misure
orientate su un indirizzo più tecnologico e digi-
tale, indipendentemente dal ramo d’att i v i tà .
Dal sistema politico ci attendiamo che supporti
questi cambiamenti strutturali col sostegno di-
retto degli incentivi all’innovazione, e che funga
da esempio adottando analoghi principi anche
dell’amministrazione pubblica.

Il piano di rilancio post-pandemico è una
delle priorità nell’agenda politica
ticinese, ma il dibattito tra i partiti si è
già riavvitato sull’eterno dilemma tra
fiscalità e socialità. Pensa che si riuscirà
a trovare un punto di equilibrio? Cosa
bisogna fare per garantire al Cantone una
crescita stabile e duratura?
Il pericolo che la pandemia possa costituire la
scusa per rimandare alle calende greche la ri-
forma fiscale in Ticino è reale e mi spaventa.
Sarebbe un autogol clamoroso che renderebbe
il nostro tessuto economico ancora più vulnera-
bile e che allontanerebbe ulteriormente deter-
minati attori della nostra economia, interessati
o già presenti nel nostro Paese, verso localizza-
zioni più attrattive. Dovremo finalmente riusci-
re a far comprendere che per poter difendere la
socialità e favorire la distribuzione della ric-
chezza dobbiamo saperla creare prima di tutto.
Penalizzare il tessuto economico con politiche
di aggravi e, come in questo caso, rimandare
una riforma fiscale determinante per favorire la
crescita economica, rappresenterebbe un passo
nella direzione opposta a quella auspicata. La
crescita del Cantone passerà attraverso politi-
che fiscali attrattive, investimenti mirati nelle
infrastrutture per migliorare percorrenze e
spostamenti, attraverso una formazione e un’i-
struzione di prim’ordine aderenti alla realtà, in-
centivando politiche di trasformazione ecologi-
che nell’ambito delle costruzioni e in tutti quei
settori che saranno confrontati con mutati cri-
teri di sostenibilità.

Un bilancio e un auspicio in qualità di
Presidente della Cc-Ti?
Semplicemente un’esperienza straordinaria
che mi ha permesso di conoscere il Ticino im-
prenditoriale nei suoi molteplici contesti e atti-
vità diversificate. Persone che lottano per co-
struire, non senza fatica, ogni giorno il futuro di
questo Cantone. Proprio questa diversificazio-
ne e la presenza di assolute eccellenze sul no-
stro territorio costituiscono quella ricchezza
del Cantone che dobbiamo assolutamente valo-
rizzare e preservare da posizioni contrarie e di
ostacolo per una crescita armoniosa delle no-
stre imprese. La mia lunga esperienza d’im-
prenditore, e uomo-artigiano, mi ha portato vi-
cino ad ogni realtà comprendendone le dinami-
che in modo, direi, “p e rs o n a l e ”. Mi considero
ancora in una fase di apprendimento e perciò
mantengo alta la curiosità e l’interesse nel voler
conoscere di più le realtà e l’affascinate mondo
economico ticinese. La speranza per il prossi-
mo futuro è quella poter accantonare le preoc-
cupazioni incessanti legate alla pandemia e fi-
nalmente concentrarci e occuparci di temi pro-
positivi per favorire la crescita, l’i m p re n d i to r i a -
lità e contribuire a determinare condizioni qua-
dro migliori per la nostra economia.

il Ticino si è ritrovato quasi in fondo alle
rispettive classifiche. Questa retrocessione
è riconducibile a dei deficit
infrastrutturali (fiscalità, collegamenti,
formazione, invecchiamento della
popolazione) oppure ad un indebolimento
d el l ’economia cantonale?
Per poter essere classificati come Cantone vir-
tuoso in materia di competitività e, aggiungo, di
attrattività verso potenziali investitori e azien-
de da attirare sul nostro territorio, necessitia-
mo decisamente di un’inversione di pensiero e
di approccio verso l’economia in generale. È in-
negabile che la fiscalità poco allettante del no-
stro Cantone costituisca una penalizzazione
notevole che non favorisce la localizzazione sul
territorio di realtà imprenditoriali di rilievo.
Non solo, ma pure a livello di infrastrutture, di
trasporti e di transito abbiamo deficit che con-
corrono in modo determinante a scoraggiare
u n’eventuale localizzazione in Ticino. L’i st r u -
zione e la possibilità di reperire sul territorio
profili professionali funzionali all’economia è
un altro criterio fondamentale di scelta che
ogni imprenditore analizza accuratamente. Ab-
biamo sicuramente la necessità di finalizzare
una formazione più aderente alle realtà econo-
miche locali, ma soprattutto verso quelle nuove
professioni che si stanno affacciando sulla sce-
na produttiva. Penso, in particolare, alle profes-
sioni legate all’accresciuta necessità di digita-
lizzazione, con cui saremo confrontati tutti nel
prossimo futuro, a discipline legate alle nuove
tecnologie, all’intelligenza artificiale e alla bio-
tecnologia. Dobbiamo saper cogliere le muta-
zioni e le tendenze economiche attuali, e tra-
durle in opportunità per le future generazioni.

Le nostre imprese sono in grado di
sostenere questa svolta? E il sistema
politico, in generale, è consapevole delle
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Lavorare compatti in una
sola direzione

catastrofiche temute.Il pericolo di una crisi an-
cora più grave sembrerebbe per ora scongiura-
to; tuttavia, siamo interconnessi con il mondo e
le ripercussioni di avvenimenti negativi di por-
tata internazionale possono rendere fragili e ul-
teriormente incerte le attuali previsioni.

Rincari delle materie prime e gravi scompensi
nelle catene di approvvigionamento, la
ripresa stenta a stabilizzarsi. Come vede la
situazione nel medio e lungo periodo?
Si tratta di conseguenze dirette della diffusione
del Coronavirus a livello planetario che hanno
colpito duramente realtà strategiche essenziali
per la distribuzione, la lavorazione e il trasporto
delle materie prime nel mondo. Durante la pri-
ma e seconda ondata pandemica i colossi e le
multinazionali che distribuiscono le principali
materie prime hanno ridotto enormemente le
loro capacità produttive e distributive, causan-
do l’effetto ‘collo di bottiglia’ che viviamo tutto-
ra. L’economia, soprattutto in Cina, Asia e USA è
ripartita vigorosamente, accaparrandosi, pri-
ma di altri Paesi, tutte le risorse rimaste sul
mercato, causando di conseguenza una penuria
di materiali mai vissuta prima d’ora, oltre a rin-
cari senza precedenti. Stiamo, quindi, soffrendo
enormemente, in particolare in Europa dove
l’approvvigionamento di materie prime risulta
tuttora molto difficoltoso e con costi alle stelle.
In proiezione futura si spera in un graduale ri-
torno alla normalità che, comunque, sarà diver-
sa da quella precedente e che, secondo gli esper-
ti, non interverrà prima del secondo semestre
2022. I rincari di alcune materie rimarranno e
contribuiranno verosimilmente ad accentuare
la spirale inflazionistica.

Sia nel recente studio di UBS sulla
competitività che in quello del Credit
Suisse sulla qualità della localizzazione,

Venerdì 15 ottobre 2021 si terrà a Bellinzona
la 104esima Assemblea generale ordinaria
della Cc-Ti. Tradizionale occasione per fare il
punto sulla situazione economica e illustra-
re il lavoro svolto durante l’anno, così come i
progetti futuri in ambito politico e di servizi
agli associati. Sarà anche un momento di ri-
flessione sul primo anno di presidenza di
Andrea Gehri, che si è ritrovato alla testa
dell’associazione-mantello ticinese in un pe-
riodo particolarmente difficile per tutti,
compresa ovviamente l’economia. Anche se,
come preferisce sottolineare il Presidente,
“la fase di maggiore incertezza per la diffu-
sione del Coronavirus è stata precedente al-
la mia presidenza. Se penso alla primavera
2020 con tutto il Paese fermo per il lockdo-
wn, ebbene da allora abbiamo sicuramente
imparato a convivere e contrastare meglio
la propagazione del virus. L’economia sviz-
zera e anche quella ticinese hanno retto be-
ne, forse anche meglio di quanto ci si potesse
aspettare. Questo sicuramente grazie al si-
stema svizzero che ha dato prova di grande
efficienza e pragmatismo, con doti di ponde-
razione non comuni nell’affrontare quella
che a tutti gli effetti si è cristallizzata in una
crisi globale. Ma anche grazie alla grande
flessibilità e capacità di adattamento del
mondo imprenditoriale. Il connubio pubbli-
co-privato ha dimostrato di funzionare in
maniera efficace quando si lavora compatti
in una sola direzione”.

Da Presidente della Cc-Ti e da
imprenditore quali sono state le difficoltà
maggiori che ha dovuto affrontare?
Ci sono stati e ci sono tuttora settori economici
che, più di altri, hanno sofferto e soffrono anco-
ra per determinate limitazioni e misure di pre-
venzione che, per quanto parziali, sono fonte di
preoccupazioni. Se prendiamo, ad esempio, i
comparti della ristorazione, della cultura, dello
sport, dei viaggi, della metalmeccanica legata
all’esportazione, ebbene queste attività risento-
no fortemente del clima d’incertezza generale
che regna tuttora.

La Svizzera ha
dimostrato ancora una
volta di saper affrontare
problemi e situazioni di
gravità globale con
grande tempismo

La pandemia ha avuto un impatto
pesante sul nostro sistema produttivo, ma
grazie ai piani di sostegno della
Confederazione, del Cantone e alla tenacia
dei nostri imprenditori non ci sono stati
gli effetti catastrofici che si erano temuti
in un primo momento. Pericolo
s campato?
La Svizzera ha dimostrato ancora una volta di
saper affrontare problemi e situazioni di gravi-
tà globale con grande tempismo, straordinaria
efficacia e impareggiabile concretezza. Le mi-
sure varate da Confederazione e Cantoni, in
particolare il credito COVID-19 alle imprese che
ha consentito di accedere a liquidità immediata
senza intralci burocratici entro 24 ore attraver-
so la semplice richiesta via e-mail, ha costituito
una prova di efficienza senza eguali al mondo.
Questa misura straordinaria, che ha permesso
alle aziende di salvaguardare la liquidità e
quindi la capacità di operare, unita all’indenni-
tà per lavoro ridotto che ha scongiurato il peri-
colo di licenziamenti di massa, sono state rispo-
ste concrete, dirette e incisive a sostegno della
nostra economia. La resilienza dimostrata, poi,
agli imprenditori svizzeri, figlia certamente di
una cultura imprenditoriale sana, di solida tra-
dizione e basata su nobili principi economici,
per cui l’impresa risulta essere il mezzo ideale
per diffondere ricchezza nel Paese, ha certa-
mente contribuito ad evitare le conseguenze
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rocratici entro 24 ore attraverso la 
semplice richiesta via e-mail, ha 
costituito una prova di efficienza 
senza eguali al mondo. Questa mi-
sura straordinaria, che ha permes-
so alle aziende di salvaguardare la 
liquidità e quindi la capacità di ope-
rare, unita all’indennità per lavoro 
ridotto che ha scongiurato il peri-
colo di licenziamenti di massa, so-
no state risposte concrete, dirette 
e incisive a sostegno della nostra 
economia. La resilienza dimostra-
ta, poi, agli imprenditori svizzeri, fi-
glia certamente di una cultura im-
prenditoriale sana, di solida tradi-
zione e basata su nobili principi 
economici, per cui l’impresa risul-
ta essere il mezzo ideale per dif-

fondere ricchezza nel Paese, ha 
certamente contribuito ad evitare 
le conseguenze catastrofiche te-
mute. Il pericolo di una crisi anco-
ra più grave sembrerebbe per ora 
scongiurato; tuttavia, siamo inter-
connessi con il mondo e le riper-
cussioni di avvenimenti negativi di 
portata internazionale possono 
rendere fragili e ulteriormente in-
certe le attuali previsioni. 

Rincari delle materie prime e 
gravi scompensi nelle catene di 
approvvigionamento, la ripresa 
stenta a stabilizzarsi. Come ve-
de la situazione nel medio e lun-
go periodo? 
Si tratta di conseguenze dirette 
della diffusione del Coronavirus a 
livello planetario che hanno colpi-
to duramente realtà strategiche 
essenziali per la distribuzione, la la-
vorazione e il trasporto delle ma-
terie prime nel mondo. Durante la 
prima e seconda ondata pandemi-
ca i colossi e le multinazionali che 
distribuiscono le principali materie 
prime hanno ridotto enormemen-
te le loro capacità produttive e di-
stributive, causando l’effetto ‘col-
lo di bottiglia’ che viviamo tuttora. 
L’economia, soprattutto in Cina, 

Asia e USA è ripartita vigorosa-
mente, accaparrandosi, prima di al-
tri Paesi, tutte le risorse rimaste sul 
mercato, causando di conseguen-
za una penuria di materiali mai vis-
suta prima d’ora, oltre a rincari sen-
za precedenti. Stiamo, quindi, sof-
frendo enormemente, in partico-
lare in Europa dove l’approvvigio-
namento di materie prime risulta 
tuttora molto difficoltoso e con co-
sti alle stelle. In proiezione futura si 
spera in un graduale ritorno alla 
normalità che, comunque, sarà di-
versa da quella precedente e che, 
secondo gli esperti, non interver-
rà prima del secondo semestre 
2022. I rincari di alcune materie ri-
marranno e contribuiranno vero-

similmente ad accentuare la spira-
le inflazionistica. 

Sia nel recente studio di UBS sul-
la competitività che in quello del 
Credit Suisse sulla qualità della 
localizzazione, il Ticino si è ritro-
vato quasi in fondo alle rispetti-
ve classifiche. Questa retroces-
sione è riconducibile a dei defi-
cit infrastrutturali (fiscalità, col-
legamenti, formazione, invec-
chiamento della popolazione) 
oppure ad un indebolimento 
dell’economia cantonale? 
Per poter essere classificati come 
Cantone virtuoso in materia di 
competitività e, aggiungo, di attrat-
tività verso potenziali investitori e 
aziende da attirare sul nostro ter-
ritorio, necessitiamo decisamen-
te di un’inversione di pensiero e di 
approccio verso l’economia in ge-
nerale. È innegabile che la fiscalità 
poco allettante del nostro Canto-
ne costituisca una penalizzazione 
notevole che non favorisce la lo-
calizzazione sul territorio di realtà 
imprenditoriali di rilievo. Non solo, 
ma pure a livello di infrastrutture, di 
trasporti e di transito abbiamo de-
ficit che concorrono in modo de-
terminante a scoraggiare un’even-
tuale localizzazione in Ticino. 
L’istruzione e la possibilità di repe-
rire sul territorio profili professio-
nali funzionali all’economia è un al-
tro criterio fondamentale di scelta 
che ogni imprenditore analizza ac-
curatamente. Abbiamo sicura-
mente la necessità di finalizzare 
una formazione più aderente alle 
realtà economiche locali, ma so-
prattutto verso quelle nuove pro-
fessioni che si stanno affaccian-
do sulla scena produttiva. Penso, 
in particolare, alle professioni lega-
te all’accresciuta necessità di digi-
talizzazione, con cui saremo con-
frontati tutti nel prossimo futuro, a 
discipline legate alle nuove tecno-
logie, all’intelligenza artificiale e al-
la biotecnologia. Dobbiamo saper 
cogliere le mutazioni e le tenden-
ze economiche attuali, e tradurle 
in opportunità per le future gene-
razioni. 

Le nostre imprese sono in gra-
do di sostenere questa svolta? 
E il sistema politico, in generale, 
è consapevole delle radicali tra-
sformazioni a cui stiamo andan-
do incontro? 
Abbiamo compreso l’importanza 
di doverci confrontare con le nuo-
ve tecnologie e all’avanzata pode-
rosa della digitalizzazione anche 
nella vita quotidiana. La concor-
renzialità delle nostre imprese sa-
rà messa alla prova e misurata at-
traverso la capacità di adattamen-
to e di implementazione di tutta 
una serie di misure orientate su un 
indirizzo più tecnologico e digita-
le, indipendentemente dal ramo 
d’attività. Dal sistema politico ci at-
tendiamo che supporti questi 
cambiamenti strutturali col soste-
gno diretto degli incentivi all’inno-
vazione, e che funga da esempio 
adottando analoghi principi anche 
dell’amministrazione pubblica. 

Il piano di rilancio post-pande-
mico è una delle priorità 
nell’agenda politica ticinese, ma 
il dibattito tra i partiti si è già ri-
avvitato sull’eterno dilemma tra 
fiscalità e socialità. Pensa che si 
riuscirà a trovare un punto di 
equilibrio? Cosa bisogna fare per 
garantire al Cantone una cresci-
ta stabile e duratura? 
Il pericolo che la pandemia possa 
costituire la scusa per rimandare 
alle calende greche la riforma fi-
scale in Ticino è reale e mi spaven-
ta. Sarebbe un autogol clamoroso 
che renderebbe il nostro tessuto 
economico ancora più vulnerabi-
le e che allontanerebbe ulterior-
mente determinati attori della no-
stra economia, interessati o già 
presenti nel nostro Paese, verso 
localizzazioni più attrattive. Dovre-
mo finalmente riuscire a far com-
prendere che per poter difendere 
la socialità e favorire la distribuzio-
ne della ricchezza dobbiamo sa-
perla creare prima di tutto. Pena-
lizzare il tessuto economico con 
politiche di aggravi e, come in que-
sto caso, rimandare una riforma fi-
scale determinante per favorire la 
crescita economica, rappresente-
rebbe un passo nella direzione op-
posta a quella auspicata. La cresci-
ta del Cantone passerà attraverso 
politiche fiscali attrattive, investi-
menti mirati nelle infrastrutture per 
migliorare percorrenze e sposta-
menti, attraverso una formazione 
e un’istruzione di prim’ordine ade-
renti alla realtà, incentivando poli-
tiche di trasformazione ecologiche 
nell’ambito delle costruzioni e in 
tutti quei settori che saranno con-
frontati con mutati criteri di soste-
nibilità. 

Un bilancio e un auspicio in qua-
lità di Presidente della Cc-Ti? 
Semplicemente un’esperienza 
straordinaria che mi ha permesso 
di conoscere il Ticino imprendito-
riale nei suoi molteplici contesti e 
attività diversificate. Persone che 
lottano per costruire, non senza fa-
tica, ogni giorno il futuro di questo 
Cantone. Proprio questa diversifi-
cazione e la presenza di assolute 
eccellenze sul nostro territorio co-
stituiscono quella ricchezza del 
Cantone che dobbiamo assoluta-
mente valorizzare e preservare da 
posizioni contrarie e di ostacolo per 
una crescita armoniosa delle no-
stre imprese. La mia lunga espe-
rienza d’imprenditore, e uomo-ar-
tigiano, mi ha portato vicino ad ogni 
realtà comprendendone le dina-
miche in modo, direi, “personale”. 
Mi considero ancora in una fase di 
apprendimento e perciò manten-
go alta la curiosità e l’interesse nel 
voler conoscere di più le realtà e 
l’affascinate mondo economico ti-
cinese. La speranza per il prossi-
mo futuro è quella poter accanto-
nare le preoccupazioni incessanti 
legate alla pandemia e finalmente 
concentrarci e occuparci di temi 
propositivi per favorire la crescita, 
l’imprenditorialità e contribuire a 
determinare condizioni quadro mi-
gliori per la nostra economia.

Venerdì 15 ottobre 2021 si terrà 
a Bellinzona la 104esima Assem-
blea generale ordinaria della Cc-
Ti. Tradizionale occasione per fa-
re il punto sulla situazione eco-
nomica e illustrare il lavoro svol-
to durante l’anno, così come i 
progetti futuri in ambito politico 
e di servizi agli associati. Sarà an-
che un momento di riflessione 
sul primo anno di presidenza di 
Andrea Gehri, che si è ritrovato 
alla testa dell’associazione-
mantello ticinese in un periodo 
particolarmente difficile per tut-
ti, compresa ovviamente l’eco-
nomia. Anche se, come preferi-
sce sottolineare il Presidente, “la 
fase di maggiore incertezza per 
la diffusione del Coronavirus è 
stata precedente alla mia presi-
denza. Se penso alla primavera 
2020 con tutto il Paese fermo per 
il lockdown, ebbene da allora ab-
biamo sicuramente imparato a 
convivere e contrastare meglio 
la propagazione del virus. L’eco-
nomia svizzera e anche quella ti-
cinese hanno retto bene, forse 
anche meglio di quanto ci si po-
tesse aspettare. Questo sicura-
mente grazie al sistema svizze-
ro che ha dato prova di grande ef-
ficienza e pragmatismo, con do-
ti di ponderazione non comuni 
nell’affrontare quella che a tutti 
gli effetti si è cristallizzata in una 
crisi globale. Ma anche grazie al-
la grande flessibilità e capacità di 
adattamento del mondo impren-
ditoriale. Il connubio pubblico-
privato ha dimostrato di funzio-
nare in maniera efficace quando 
si lavora compatti in una sola di-
rezione”. 

Da Presidente della Cc-Ti e da 
imprenditore quali sono state le 
difficoltà maggiori che ha dovu-
to affrontare? 
Ci sono stati e ci sono tuttora set-
tori economici che, più di altri, han-
no sofferto e soffrono ancora per 
determinate limitazioni e misure di 
prevenzione che, per quanto par-
ziali, sono fonte di preoccupazioni. 
Se prendiamo, ad esempio, i com-
parti della ristorazione, della cul-
tura, dello sport, dei viaggi, della me-
talmeccanica legata all’esportazio-
ne, ebbene queste attività risento-
no fortemente del clima d’incertez-
za generale che regna tuttora. 

La pandemia ha avuto un impat-
to pesante sul nostro sistema 
produttivo, ma grazie ai piani di 
sostegno della Confederazione, 
del Cantone e alla tenacia dei no-
stri imprenditori non ci sono sta-
ti gli effetti catastrofici che si era-
no temuti in un primo momento. 
Pericolo scampato? 
La Svizzera ha dimostrato ancora 
una volta di saper affrontare pro-
blemi e situazioni di gravità globa-
le con grande tempismo, straordi-
naria efficacia e impareggiabile con-
cretezza. Le misure varate da Con-
federazione e Cantoni, in particola-
re il credito COVID-19 alle imprese 
che ha consentito di accedere a li-
quidità immediata senza intralci bu-
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Lavorare compatti  
in una sola direzione

La Svizzera ha 
dimostrato ancora 
una volta di saper 
affrontare problemi e 
situazioni di gravità 
globale con grande 
tempismo

Il pericolo che la 
pandemia possa 
costituire la scusa per 
rimandare alle 
calende greche la 
riforma fiscale in 
Ticino è reale e mi 
spaventa

IN COLLABORAZIONE CON



La Cc-Ti incontra Monika Schmutz Kirgöz, Ambasciatrice di 

Svizzera in Italia, Malta e San Marino 

ETiCinforma 13.10.2021 

La Cc-Ti incontra Monika Schmutz Kirgöz, Ambasciatrice di Svizzera in Italia, Malta e San Marino 

Comunicato stampa Cc-Ti 

Questa sera l’Ambasciatrice di Svizzera in Italia, Malta e San Marino Monika Schmutz Kirgöz, 

assieme al consigliere d’Ambasciata Gregorio Bernasconi, capo della sezione economia e politiche 

settoriali, ha incontrato esponenti dell’economia cantonale presso la Camera di Commercio, 

dell’industria, dell’artigianato e dei servizi del Canton Ticino, nell’ambito di una visita di cortesia. 

In questo contesto è stato possibile uno scambio di vedute sui principali dossier economici che 

riguardano le relazioni bilaterali. In particolar modo sono stati affrontati i temi dei servizi finanziari 

e del telelavoro dei frontalieri. 

DOCUMENTI INFORMATIVI E RASSEGNA STAMPA RELATIVA ALLA 104ESIMA AGO 
CC-TI DEL 15.10.2021

https://www.cc-ti.ch/resoconto-104-ago-2021/ 
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https://www.eticinforma.ch/la-cc-ti-incontra-monika-schmutz-kirgoz-ambasciatrice-di-svizzera-in-italia-malta-e-san-marino/
https://www.eticinforma.ch/la-cc-ti-incontra-monika-schmutz-kirgoz-ambasciatrice-di-svizzera-in-italia-malta-e-san-marino/
https://www.eticinforma.ch/wp-content/uploads/2021/10/13102021_CCTI-incontra-ambasciatrice-Italiana-a-Lugano.jpg
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